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L’esperienza di Pier Nello Manoni è di livello professionale nel settore del 
documentario cinematografico. La sala di montaggio ha pochi segreti per lui, 
tanto più che sua figlia ne è titolare di una a Roma. Vive a Volterra Pier Nello 
e le sue ricerche artistiche spaziano soprattutto su questo territorio, su questa 
città isolata e antica, che racchiude in se una storia tutta particolare ed una 
economia altrettanto particolare. Volterra degli Etruschi, il vento continuo è 
l’origine del suo nome: ”Vola Terrae”, il sale estratto dal terreno ribollente, 
l’alabastro estratto dagli strati primordiali di quando la superficie attuale era 
fondo marino, materia prima per un artigianato delle tombe di allora e 
dell’oggetto d’arte oggi. La città, piccola appartata, vetusta e bella come solo 
le città dell’antica Etruria sanno essere, negli ultimi due secoli ha vissuto di 
una economia appoggiata su tre punti: il Maschio, carcere di massima 
sicurezza, inserito in un grande bastione mediceo che sovrasta la città, 
l’ospedale civile, il manicomio. Questi tre mondi hanno convissuto e lasciato il 
loro segno. Il manicomio, chiamiamolo così, senza ricorrere alle sofisticate e 
fuorvianti appellazioni odierne, con la Legge Basaglia è andato perduto. È ora 
una immensa, bellissima architettura che lasciata a se stessa, abbandonata, 
è divenuta un rudere ancora in piedi, un monumento da demolire, un 
fantasma che ancora non abbandona la città.  
Pier Nello oltre che al cortometraggio si dedica alla fotografia in modo 
altrettanto appropriato. I suoi temi sono inerenti il cinema, il ritratto 
ambientato di artisti, lo spettacolo teatrale, la scena ripresa in modo raffinato 
e privo di fronzoli. La sua fotografia è in qualche modo classica, 
essenzialmente in bianconero.  La sua attenzione nell’ambito cittadino si è 
rivolta alla compagnia teatrale, ormai famosa, composta dalle persone chiuse 
nel Maschio e ad altri argomenti. Da uno questi esce una mostra quanto mai 
strana, avvolgente, fuori dell’usuale: “I graffiti della mente”. Nessun luogo 
poteva essere migliore, per accoglierla, del Battistero di Volterra, un poliedro 
circolare nel quale come un anello continuo di grandi pannelli la mostra si è 
connaturata. Visitatissima, sorprendente nel contenuto, curiosa per l’infinità 



dei particolari che contiene. Il sottotitolo è NO.F. 4  moro secco spinaceo. Un 
uomo rinchiuso in quel manicomio la cui storia è questa: 
 
N.O.F.4, Nannetti Oreste Fernando nacque a Roma nel 1927 e fin dalla prima 
infanzia è stato “accolto”  in Istituti per poveri, minorati mentali e 
successivamente in Ospedali Psichiatrici. E’ stato internato, prima nel 
manicomio “Santa Maria della Pietà” a Roma, poi fino alla sua morte (nel 
1994) per circa 30 anni nel manicomio di Volterra. Durante tutto questo 
tempo non ha mai ricevuto visite né da parenti né da amici. 
 
Nannetti ha lasciato tracce consistenti nei luoghi che ha abitato trasformando 
il cortile interno del reparto “Ferri” in un libro a cielo aperto con grandi pagine 
che raccontano la cosmogonia del suo mondo.  Ha realizzato un graffito 
lungo 180 metri e alto circa 2 metri graffiando il muro con la fibbia del 
panciotto che allora faceva parte della “ divisa del matto”.  
Un libro di pietra fatto di stati e nazioni immaginarie, di voli spaziali, di 
collegamenti telepatici, di personaggi fantastici, poeticamente descritti come 
“alti, spinacei, naso a Y”, di armi ipertecnologiche, di misteriose combinazioni 
alchemiche, delle virtù magiche dei metalli, frutto della mente geniale del 
“Colonnello dell’Astronautica Mineraria Astrale e Terrestre” “del signor Nanof 
= N.O.F. (4) detto lo scassinatore nucleare”. 
 Fra le tante storie che l’infermiere addetto alla sua sorveglianza è riuscito a 
trascrivere e decifrare si può leggere fra l’altro: “ io sono un astronautico 
ingegnere minerario nel sistema mentale…”  “…il vetro le lamiere i metalli il 
legno le ossa dell’essere umano e animale e l’occhio e lo spirito si controllano 
attraverso il riflessivo fascio magnetico catotico.”  “…ghiandole di sesso 
maschile e femminile. Sono materie viventi le immagini che hanno una 
temperatura e muoiono anche due volte…”  “grafico metrico mobile della 
mortalità ospedaliera 10% per radiazioni magnetiche teletrasmesse 40% per 
malattie varie trasmesse o provocate 50% per odi e rancori personali 
provocati o trasmessi.”  “amo il mio essere materiale come me stesso…”  “ … 
i fantasmi sono furmidabbili dopo la sua seconda apparizione prende 
sembianze materiali le ombre…sono vive sotto cosmo così il disegno le 
immagina… ”  “come una farfalla libera canta tutto il mondo è mio e tutto fo 
sognare…”   
Questo graffiva NO.F. 4. con l’unico strumento che aveva, una fibbia - E’ 
strano come la poesia e il pensiero riescano a volare oltre i confini della 
normalità, in alto, in alto dove non ci sono limiti alla scienza e alla coscienza. 
Purtroppo del Graffito del “Ferri” non rimarrà niente. Quel terreno è stato 
lottizzato per scopi abitativi.   
Rimane la documentazione fotografica di tutto il muro, realizzata nel 1980 da 
Pier Nello Manoni. E’ un  “tributo alla memoria di questo grande artista e ai 
luoghi fantastici della mente, alla follia come umana reazione contro 
emarginazione, solitudine, malattia”.   



Il graffito di Nannetti è stato riconosciuto come uno dei più rari ed importanti 
esempi di “art brut“.     
 
Giorgio Tani  
 

   
 

   
 

 
 
Nota 
Il documentario “ I graffiti della mente” – N.O.F.4 Moro secco spinaceo – 
regia di Pier Nello Manoni e di Erika Manoni – Produzione Blue Film – è 
visibile in DVD ed ha ottenuto  i seguenti riconoscimenti: 
Primo Premio Bellaria Filmfestival 2002, 
Premio miglior Documentario Festival “Opere Nuove” di Bolzano 2002, 
Premio DOC Italia – Targa AILS – Maremma DOC Festival 2002, 
Premio Miglior Documentario di impegno sociale – Corto Imola Festiva 2002, 
Premio Zabriskie Point – Romadocfest 2003 
  



 
 

 
 

                                   
 
(Volterra 2008) 


